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L'intervista a 
i .i 

sui 
(Dalla prima pagina) 

una serie di leggi, di istituti, 
che si riferiscono alla tutela 
della. libertà del singolo e 
della collettività, alla difesa 
dell'ordinamento democrati
co, della convivenza civile, 
in rapporto al terrorismo e 
alla crimiìialità comune., 

Sono due questioni che 
non possono essere confuse 
attraverso collegamenti trop
po schematici. Ma entrambe, 
sia pure in modo diverso, 
coinvolgono aspetti fonda
mentali dell'esistenza del
l'individuo. B? necessario ri
cordare che la politica, la 
portata politica dei problemi, 
non riguarda solo gli schie
ramenti politici o le formule 
di governo? La politica si
gnifica risolvere all'altezza 
dei tempi anche grandi que
stioni come quelle sulle qua
li gli italiani sono chiamati a 
pronunciarsi con i referen
dum. Sarebbe un grave er
rore da parte di chiunque, 
via soprattutto — voglio sot
tolinearlo — da parte del 
movimento operaio, dei la
voratori, considerare qualco
sa di secondario una questio
ne di così grande portata so
ciale e civile, come quella 
dell'aborto e dei problemi 
collegati: il rapporto fra uo
mo e donna, la posizione nel
la società, nella famiglia, nei 
rapporti interpersonali della 
donna. Questo dunque dob
biamo mettere in chiaro: si 
tratta di grandi questioni po
litiche. 

L'atteggiamento 
dei cattolici 

— Soffermiamoci sull'abor
to e sull'atteggiamento dei 
cattolici. Si dice — e lo ab
biamo detto anche noi — 
che c'è una differenza tra 
una questione come quella 
del divorzio e l'aborto. Ala, 
quando ci sono cattolici che 
suggeriscono solo misure pe
nali per una piaga sociale 
quale è l'aborto clandestino 
e pretendono di far coincide
re la « norma morale » con 
le leggi dello Stato, non ri
troviamo il vecchio integra
lismo? Dove va a finire il 
riconoscimento della laicità 
dello Stato? 

C'è senz'altro una analogia. 
Bisogna sempre tenere pre
sente che la legge nasce da 
una constatazione fondamen
tale: che tutte le legislazioni 
punitive, repressive del
l'aborto, nel mondo, hanno 
fatto fallimento. La stessa 
Corte Costituzionale, colpen
do il codice Rocco, ci aveva 
posto questo grande pro
blema. 

— Quindi lo Stato non 
può dire dinanzi a un tale 
fenomeno: me ne lavo le 
mani. Ma i cattolici? 

Volevo arrivare a questo 
punto. La Chiesa, i cattolici 
hanno certamente diritto — 
e nessuno lo ha mai conte
stato — di affermare il prin
cipio che non è legittimo il 
ricorso alla pratica dell'abor
to per chi accetta la mo
rale cattolica. Non verte pe
rò su questo la discussione-
Nessuno di noi vuole impe
gnarsi nel dibattito svila li
ceità morale o meno del
l'aborto. 

Né ci sfugge che divorzio 
e aborto sono fenomeni assai 
diversi. Ma, dinanzi al refe
rendum. il pùnto comune 
qual è? Si vorrebbe che una 
affermazione di principio, 
morale o religioso, diventas
se legge dello Stato. E da 
qui derivano le contraddizio
ni I vescovi devono dire che 
non si può fare ricorso al
l'aborto, poi però devono en
trare in qualche modo nel 
merito détta legge dello Sta
to. E allora dicono: ah, no, 
non potete aderire al refe
rendum radicale! E quindi 
in questo senso difendono la 
legge 194. Poi aggiungono 
che si può appoggiare il re
ferendum del « Movimento 
per la vita», che prevede 
l'aborto terapeutico, ma an
cora ribadiscono il prin
cipio... 

— Eppure c'è stato il Con
cilio. 

Appunto. Credo che anche 
alla coscienza di un cattolico 
non possa più sfuggire Fim-
portanza di una legge civile, 
che sia ispirata alla tolle
ranza, al riconoscimento del
la diversità di posizioni. Il 
cattolico può pretendere, 
predicare il rigore morale. 
Può affermare Vindissolubi-
lità del matrimonio, ma non 
può pensare che tutti obbe
discano a questa norma sen
za tenere alcun conto delle 
circostanze. Può dire che 
l'aborto è proibito, ma la 
Chiesa sa benissimo, per una 
pratica secolare, che se le 
leggi tono proibitive, poi bi
sogna saper perdonare, sa
per capire-. 

Chi oggi può sostenere che 
una donna, la quale, per ra
gioni molteplici, non si sen
te di avere un figlio, deve es
sere punita? 

Si fa con leggerezza una 
campagna contro f« omicidio 
di massa ». Poi però, quando 
si viene al dunque, si preve
dono centomila lire di am
menda per la < donna che 
abortisce: strana sproporzio
ne tra U « delitto • eia pena! 
Questo perché nessuno può 
più pensar* di mandare in 

prigione la donna. Ma in pri
gione ci vogliono mandare il 
medico. E così cresce il ri
schio e si alza il prezzo del
l'aborto, dell'aborto clande
stino naturalmente. Questa è 
la logica del referendum del 
« Movimento per la vita ». 

— Ma anche la DC non si 
vuole sporcare le mani con 
una legge statale, eppure 
non cessa di rivendicare il 
diritto di guidare lo Stato. 
L'on. Piccoli, al recente Con
siglio nazionale, si è limitato 
a dichiarare, per ragioni di 
principio, il « sì » della De
mocrazia cristiana al refe
rendum del « Movimento per 
la vita >. Che ne dici? 

La legge sull'aborto non 
ebbe certo il consenso demo
cristiano. La DC votò con
tro. Il cammino della legge 
fu travagliato, divenne una 
delle cause di scioglimento 
anticipato delle Camere. Ma 
la DC fu coinvolta nel dibat
tito parlamentare. Noi non 
ci arroccammo nel rifiuto di 
ogni suggerimento, ci sfor
zammo anzi di trovare un 
giusto equilibrio di esigenze. 
D'altronde, si può dire che 
la legge andò in porto anche 
per un atteggiamento in de
finitiva responsabile della 
DC. Oggi nei dirigenti demo
cristiani avvertiamo un certo 
imbarazzo. Penso non abbia
no dimenticato l'esito infeli
ce della crociata del 1974 
sul divorzio. Ma non credo 
debba essere sottovalutato il 
significato politico di fondo 
delle iniziative volte a col
pire la 194. 

— Chi spera In un'ondata 
conservatrice di ritorno, con
ta anche sui referendum. 

Non c'è dubbio. Per questo 
dobbiamo dare chiara co
scienza della posta politica 
in gioco. Il decennio Settan
ta è stato ricco di conquiste 
civili: dalla parità, al nuovo 
diritto di famiglia, al divor
zio. E' stata una linea che 
ha avuto un significato di
rompente in una società in 
cui gli elementi di chiusura, 
di arretratezza, perfino di 
oscurantismo erano pesanti. 
Ora si tratta di vedere se 
questo orientamento andrà 
avanti o subirà un colpo di 
arresto. Ecco perché insisto 
nel dire: guai a non colloca
re correttamente i referen
dum nel contesto dello scon
tro politico generale. 

— Abbiamo parlato quasi 
esclusivamente dell'aborto. 
Ma i referendum sono sei. 
Non ti pare che anche l'esito 
degli altri avrà una inciden
za politica, a parte la rile
vanza delle rispettive que
stioni? 

Il risultato 
meno scontato 
Non c'è dubbio. Tuttavia 

bisogna mettere in primissi
mo piano la questione del
l'aborto. Lo dico anche per 
il partito. Abbiamo fatto una 
consultazione • dei '• Comitati 
federali Ce stata una di
scussione vivace • e interes
sante sugli altri referendum. 
Anzi se ne discute ancora. 
Sull'aborto non c'è stata al
cuna divergenza. Ma non 
vorrei che per questo i co
munisti fossero indotti a 
non preoccuparsi, quasi che 
si trattasse della questione 
meno controversa anche nel 
Paese. Al contrario. Penso 
che il risultato del referen
dum sull'aborto — parlo 
della difesa della legge — 
sia il più esposto, il meno 
scontato. Il nostro partito de
ve averne consapevolezza. E' 
vero che dalla nostra parte 
c'è la forza di una posizione 
realistica, saggia, equilibrata. 
Credo che il doppio *no» 
rafforzi questo elemento di 
risposta civile, tollerante, 
senza estremizzazioni. Riten
go che il campo sia aperto 
ad una affermazione ampia. 
E tuttavia sarebbe sbagliato 
non preoccuparsi di quella 
freddezza di cui ho parlato 
all'inizio, perfino della scar
sa informazione sui termini 
reali del problema, o ignora 
re lo scarso impegno di altre 
forze politiche, che pur so
stengono la legge. Dico aper
tamente di considerare inade
guato lo sforzo sinora com
piuto dal PCI. Ma mi sem
bra ancor meno adeguato 
quello di altri partiti, com
presi i socialisti 

— Quale è la remora prin
cipale che ti è sembrato di 
cogliere partecipando a que
sto inizio di campagna per i 
referendum? 

Temo soprattutto che la 
battaglia in difesa della leg
ge sull'aborto sa intesa co
me un problema delle donne, 
che dovrebbe impegnare 
quasi esclusivamente le don
ne e i movimenti femminili 
Questo è un errore profon
do. Lo dico agli uomini, ai 
comunisti. Credo che una 
delle cause delle incompren
sioni, dei ritardi che m que
sto campo vi sono stati sia 
da attribuire ad una sorta 
di deresponsabilizzazione de
gli uomini Sarebbe un erro
re serio se adesso la batta
glia per U referendum fosse 
vista come un dialogo delle 
donne tra le donne. No, si 
devono impegnare gli uomi
ni, anche perché se c'è un 
disinteresse • da scuotere i 
proprio tra gli uomini Ci 

> inoltre il rischio di una mi
nore attenzione lì dove i pro
blemi sono più assillanti, in 
generale nel Mezzogiorno. 0 
dove si terranno elezioni am
ministrative: i referendum 

I possono essere visti come un 
impaccio, quasi un diversivo. 
Mentre invece devono essere 
assunti come occasione di 
impegno delle nostre forze, 
di dialogo con la gente. Te
nendo conto che il risultato 
potrà avere un riflesso in 
seguito. 

— Non mi sembra che a 
questo punto possano esser
ci più dubbi sull'importanza 
che il PCI attribuisce alla di-
fesa della legge sull'aborto. 
Parliamo dell'ergastolo, al
tro voto di grande significa
to politico, di cui ugualmen
te non si può dare per scon
tato l'esito. 

E' una grande questione di 
principio. Ma non ritorno 
sulla nostra posizione alla 
Costituente o sul voto al Se-
nato che abolì questa pena 
già nel '72. Voglio sottoli
neare che si tratta di un 
problema politicamente at
tuale. Perché? Non dal pun
to di vista pratico. Potrei di
re che l'esito del referendum 
non cambierà molto. Anche 

un risultato negativo non po
trebbe togliere ai presidenti 
della Repubblica la volontà 
di esercitare il diritto di 
grazia, non abolirebbe la leg
ge del '62 che consente la 
liberazione condizionale di 
un condannato all'ergastolo 
dopo 28 anni. In effetti il 
principio della perennità del
la pena è stato già intaccato. 
Il numero degli ergastolani è 
venuto riducendosi. Ed è un 
segno di civiltà. Il * sì * o il 
« no» non avrà quindi gran
di conseguenze pratiche. 

La questione 
dell'ergastolo 

Il punto politico sul quale 
invece si deve fissare l'atten
zione è un altro. Rivalutan
do l'ergastolo, o peggio agi
tando la pena di morte, si 
vogliono stendere veli con
solatori — se non introdurre 
diversivi — su • gravi ina
dempienze, lassismi o collu
sioni aperte, sid fatto che 
non si è riusciti a dare colpi 
risolutori al terrorismo o a 
un fenomeno criminale come 
la mafia con tutti i suoi in
trecci politici. E non perché 
mancassero le pene severe. 

< La ferocia delle pene non è 
un rimedio efficace contro 
il crimine. Non c'è bisogno 
di invocare l'esperienza mon-

' diale o di indicare l'esempio 
degli Stati Uniti dove la pe
na di morte non ha certo 
contrastato il passo alle for
me più aggressive della cri
minalità. Invochiamo la real
tà del nostro paese. C'è biso
gno che la lezione venga da
ta dal generale che coman
da i carabinieri? Ebbene, il 
comandante dei carabinieri 
non ha detto che si deve al
zare il livello delle pene. 
Quando ha parlato ' di una 
crisi aperta nel fronte del
l'eversione armata, ha indi
cato una ragione politica — 
l'isolamento dei terroristi 
dalle grandi masse dei lavo
ratori — e una pratica, quel
la serie di norme, proprio 
di riduzione delle pene, per i 
terroristi che danno prove 
di ravvedimento e collabora
no con gli inquirenti. D'al
tronde, tutte le forze politi
che — a cominciare dalla DC 
— si muovono in direzione 
opposta a quella di certi di
scorsi di facciata sull'erga
stolo: mirano infatti, ad un 
uso flessibile e perciò inci

sivo del sistema delle pene. 
— Eppure l'on. Piccoli so

stiene che « non è il momen
to » dell'abolizione dell'erga
stolo. 
* Ci vedo la prova dell'uso 
strumentale di questo refe
rendum. Il proposito di sten
dere quei veli di cui parla
vo prima- Si vogliono far di; 
menticare le responsabilità 
della Democrazia Cristiana, 
con un bell'esempio di tneoe-
renza. Anche la DC infatti 
ha votato al Senato l'aboli
zione dell'ergastolo. Ma oggi 
il problema non è più attua
le? Al contrarto. E' questa 
l'occasione per chiarire se si 
vuole nei fatti — non agitan
do simboli — una politica di 
fermezza contro l'eversione. 
E gli strumenti di una tale 
politica devono essere com
misurati dal punto di vista 
dell'efficacia e della coeren
za democratica. Poteva esse
re facile dire « no > ai radi
cali SÌI tutto il fronte, anche 
perché non sarà semplice 
*votare a colori», quattro 
volte « no > e due « sì ». Afa 
sarebbe stato uno sbaglio. 
Per noi ci sono dei punti 
fermi, quelli che ho ripetuta
mente indicato, sui quali da
remo battaglia a fondo. 

ARRESTATO MARIO MORETTI 
(Dalla prima pagina) 

Nelle prime ore di ieri po
meriggio è stata segnalata 
una colluttazione in via Vara-
nini, una trasversale di via 
Ferrante Aporti, vicino alla 
Stazione Centrale. Notizie va
ghe. di gente in borghese ve
nuta alle mani. Qualcuno ha 
parlato di fermo di fascisti da 
parte della polizia che si è 
mantenuta nel vago. E' invece 
probabile che Mario Moretti 
ed uno degli altri tre terroristi 
siano stati bloccati proprio in 
via Varanini. ,. 
- La scena ha avuto alcuni 
testimoni: i proprietari di un 
locale e alcune suore. Secon
do il loro racconto, hanno sen
tito del trambusto, delle voci. 
Si sono affacciati ed hanno 
visto due uomini seduti sul 
marciapiede die venivano te
nuti a bada da tre-quattro uo
mini anch'essi in borghese e 
armati. Uno di questi ha strap
pato una pistola ad uno degli 
individui seduti, poi questi ul

timi sono stati fatti alzare e 
mettere con le mani contro il 
muro. Uno dei testimoni pen
sando che si trattasse di una 
lite, ha chiamato il 113. Poco 
dopo è entrato nel locale uno 
degli uomini armati, che a 
sua volta ha chiesto l'interven
to delle Volanti. Ne sono arri
vate un paio, hanno preso a 
bordo i cinque'individui e si 
sono allontanate a forte velo
cità. 

Probabilmente Moretti e l'al
tro terrorista erano seguiti da 
alcuni agenti della Digos. se 
ne sono accorti e. a quanto 
pare, uno dei terrorisii avreb
be estratto la pistola. A que
sto punto c'è stata la collut
tazione che ha richiamato 1* 
attenzione dei proprietari del 
bar e delle suore della vicina 
scuola. Questa la ricostruzio
ne sommaria e probabile dei 
fatti che lascia aperto un al
tro interrogativo: se i terro
risti arrestati sono effettiva
mente quattro, dove sono sta

ti bloccati gli altri due? In 
via Ripamonti come è stato 
detto da alcune fonti? 

Il ministro Rognoni è arri
vato a Milano nel primo po
meriggio e, poco dopo le venti, 
ha incontrato i giornalisti nel
la sede della prefettura. Ro
gnoni ha detto: « Confermo V 
arresto • del terrorista Mario 
Moretti, uno dei principali ca
pi delle Brigate Rosse». Ha 
espresso « soddisfazione e con
gratulazioni verso le forze di 
polizia per la sagacia e il co
raggio dimostrati nell'azione 
dell'arresto di Moretti, opera
zione. questa, a beneficio del
l'intera collettività italiana ». 

Il ministro ha aggiunto che 
t gli arresti sono probabilmen
te quattro*. • . 

I giornalisti gli - hanno fat
to ripetutamente i nomi di Gio
vanni Senzani e di Enrico Fen-
zi. e Non posso dirvi nulla di 
Fenzi » ha risposto Rognoni 
e perché non è l'ultimo >. « Ma 
il nome di Fenzi >. hanno in

calzato alcuni colleghi «è già 
stato confermato mentre dopo 
un primo cenno è stato smen
tito il nome di Senzani». *Dav-
vero, hanno smentito il nome 
di Senzani? » ha chiesto lieve
mente ironico Rognoni. 

Il ministro ha ancora ag
giunto che eia polizia non è 
certo inciampata su Moretti ». 
La Digos di Milano, ha detto 
ancora, e ha concluso l'opera
zione », lasciando cosi inten
dere che si è trattato di una 
azione coordinata. D'altra par
te è ovvio che l'arresto di un 
super-latitante come Mario Mo
retti non possa essere frutto 
del caso. Evidentemente vi 
hanno concorso fattori diversi. 
dalle indagini, ai pedinamen
ti. senza escludere, natural
mente. elementi emersi dagli 
interrogatori di e pentiti ». 

Nella tarda serata Moretti 
è stato interrogato in questu
ra dal sostituto procuratore 
Armando Spataro, 

REGISTA DEL SEQUESTRO MORO 
(Dalla prima pagina) 

nazioni e la predisposizione: il 
Triaca lo informa della sua 
militanza in Potere operaio e 
delle conoscenze che vi aveva 
fatto ». 

Quando comincia a fidarsi, 
Moretti dice a Triaca di chia
marsi * Maurizio» e gli pro
pone di aprire una tipografia 
clandestina per le Br. E il 
piano procederla stamperia 
viene allestita in via Pio Foà 
(è quella famosa, che verrà 
scoperta dalla polizia appena 
otto giorni dopo l'uccisione di 
Moro) e serve come prima 
base d'app-tggio. Quindi Mo
retti indossa i panni del
l'* ingegner Borghi » e va a 
firmare il contratto d'affitto 
per l'appartamento di via Gra-
doli. che diventerà la « cen
trale operativa » del Sequestro 
Moro, lasciando al proprie
tario dell'abitazione il ricor
do di un professionista edu

cato e distinto. 
Anche il covo di via Gra

dali viene scoperto dalla po
lizia, addirittura prima della 
tragica conclusione del seque
stro Moro, ma «l'ingegner 
Borghi», che nel frattempo 
aveva trovato tante e tante 
altre € persone giuste» per 
dar vita alla « colonna roma
na», riesce a sparire in tem
po. Nelta base terroristica 
Moretti lascia un mucchio di 
cose che, tutte insieme, dan
no Videa del suo ruòlo. A 
parte le armi (un vero arse
nale). a parte le targhe false 
di auto e tutti gli altri ele
menti che dimostrano la sua 
partecipazione al caso Moro. 
ci sono molti appunti di suo 
pugno. Anche Peci racconta 
che Moretti è un tipo preciso. 
quasi pignolo. Sul blocco-no
te — si legge ancora negli 
atti giudiziari — annota le 
spese per armamenti, per of
ficine. stipendi, per la casa 

in via Palombini (altro covo 
allestito a Roma in quel pe
riodo, n.d.r.), per una S.Q. 
< scuola quadri); vi sono in
dicate somme erogate al Pa
pa ed al Mare fPapaleo e 
Micaletto). In un altro blocco. 
si occupa anche delle medi
cine. quindi di dati stretta
mente militari e dei CC e 
PS...». .i . . ^ ;̂  

La calligrafia di Moretti vie
ne ritrovata in molti altri co
vi, tra i quali quello milanese 
di via Montenevoso. dove «è 
rinvenuta una copia di una 
lettera di Moro all'on. Pen-
nacchini con correzioni di sua 
mano». 

Per il caso Moro, Patrizio -
Peci inchioda Moretti in mo
do tassativo: « Tra i parteci
panti all'impresa di via Fani 
indico Fiore Raffaele. Moruc-
ci. Faranda, Gallinari. Azzo-
lini. Bonisoli. Moretti »: « Al
la partenza da via Fani. Fio
re e Moretti sedevano sul se

dile posteriore della 132: il 
Moretti invitava 3 Fiore a 
tenere basso l'on. Moro »; du
rante la prigionia, gli € inter
rogatori» del presidente de
mocristiano evenivano condot
ti esclusivamente dal Moret
ti »: « E' del Moretti la voce 
di colui che chiese alla signo
ra Moro l'intervento chiarifi
catore dell'on. Zaccagnini ». 

Ancora Peci, infine, non na
sconde che la * fortuna » di 
Moretti nel riuscire a sfuggi
re per otto anni alla cattura, 
caso più unico che raro nel
l'organizzazione delle Br, ha 
destato qualche stupore an
che tra gli stessi terroristi. 
Il i mito-Moretti ». insomma. 
è cresciuto anche nelle Briga
te rosse. E forse è stato an 
che discusso: non a caso Peci 
sottolinea • (polemicamente?) 
che Moretti è rimasto sempre 
a galla mentre e tutti gli al
tri hanno pagato con la ga
lera ». 

I comunisti e «ì sentimenti oggi » 

(Dalla prima pagina) 
* avere senso». Stabilire che 
il mondo affettivo è già pie
no di senso, e che si manife
sta in modi inconsapevoli, è 
stata la grande scoperta della 
psicoanalisi. Che ha predispo
sto. come dice Funari, un mo
do di ascolto dì questo mate
riale in larga parte ignoto. 
Chi continua a giudicare la 
psicoanalisi una teoria < in
fantile» (perché si occupa 
della parte non adulta di noi 
ed è marginale rispetto alle 
« scienze esaite ») ripercorre. 
dunque, la strada sbagliata 
che porta alla biforcazione tra 
ragione ed emozioni. 

La separazione tra dimen
sione estema (intellettuale. 
scientifica, attica) e interna 
(emotiva, intimista e statica) 
è stata messa ulteriormente 
a fuoco dall'antropologa Cri
stina Papa, che ha affrontato 
U problema sotto il profilo 
oggi più evidente; l'antagoni
smo tra i modelli culturali 
< maschile » e e femminile » 
cosi come si sono storicamen
te determinati nella società 
occidentale. I famosi ruoli, 
che vedono néU'aggressività, 
nella razionalità, nella sicu
rezza del maschio e nella fra
gilità enei* sentimentalismo » 
della femmina le proprie com
ponenti archetipiche. 

Ruoli null'allro che natu
rali. La stessa cultura occi
dentale ha profondamente 
mutato, nel corso dei secoli, 
modelli che a molti appaiono 
inappellabili. A riprova di 
ciò. Cristina Papa ha tratta
to una' delle questioni più 
dibattute in tempi recenti dal 

movimento delle donne: quel
la del cosiddetto « istinto ma
terno». Il •sentimento dell' 
infanzia», ha detto la Papa, 
è stata alquanto labile fino 
all'affermazione definitiva del
la rivoluzione industriale: è 
con l'istituzionalizzazione del
la famiglia come luogo * al
tro» rispetto al momento del 
lavoro che questo sentimento 
si consolida, parallelamente 
alla e santificazione » del ruo-' 
lo di madre-moglie. 

La famiglia borghese, dun
que, approfondisce U solco 
che separa il modello maschi
le e quello femminile; e lo 
stesso ribaltamento di valori 
operato dal movimento fem
minista, ha aggiunto Cristina 
Papa, pur avendo il merito di 
rifiutare U modello maschile, 
ha avuto U grave limite di 
accettare la specularità del 
femminile rispetto al maschi
le; mentre è contro la sepa
razione tra i due ruoli che 
è necessario battersi per mo
dificare davvero la condizio
ne di uomini e donne. 

Separazione, divisione: que
sti, dunque, i principali im
putati. Separazione tra razio
nalità e passione, tra * cul
tura » e * natura », tra ma
schile e femminile. E anche, 
come ha detto ti sociologo 
Marino Livolsi, separazione 
di ciascun individuo dalle 
proprie aspirazioni, dal pro
prio bisogno di coinvolgimen-
io. 1 sentimenti, ha detto Li
volsi, sono impulsi che na
scono nel profondo e che han
no ' bisogno di trovare uno 
shocco esterno, un « oggetto» 
sul quale fissarsi. La crisi 

di valori e di prospettive che 
stiamo vivendo è dunque una 
« perdita di significato ». una 
pèrdita di tsbocco» del no
stro sentire. Il ritorno al pri
vato, U frantumarsi dell'uni
tà individuale in mille rivoli, 
in mille esperienze diverse, 
la voglia di * ripartire da ze
ro» procedono parallelamen
te a quello che Livolsi chia
ma * allontanamento dai rife
rimenti collettivi ».. 

Una società che pratica la 
separazione sistematica del
l'uomo dalla donna, del ric
co dal povero, del colto dal
l'incolto, è in sostanza una 
società che spinge all'inau
tenticità, che Impedisce la 
ricerca di senso di cui ogni 
individuo ha bisogno. Per que
sto Livolsi si è detto conciti 
to della necessità di un gran
de progetto-programma che 
sappia parlare alla eente, 
che proponga obiettivi concre
ti al sentire degli uomini e 
delle donne. 

Le tre relazioni sono state 
applaudite con un calore dav
vero inusuale per un con
vegno: un ascolto — ci si 
permetta l'ovvia battuta — 
molto appassionato, che ha 
trovato adeguato sbocco nei 
quattro gruppi di lavoro po
meridiani: i sentimenti nella 
politica, nel lavoro, nelle 
leggi e nell'amore, coordina
ti da Vittorio Spinazzola, 
Bianca Beccalli. Eva Canta
rella e Anna Del Bo Soffino. 
Per la cronaca, il pia seguito 
è stato quello sull'amore; in 
proporzione, però, U pubblico 
si i diviso tra i quattro grup
pi in maniera più omogenea 

di quanto abbiano fatto i gior
nalisti, dedicatisi quasi unica
mente all'amore. 

Questa mattina, dopo un 
dibattito che prenderà avvio 
da quanto emerso nel'corso 
dei lavori di ieri pomeriggio, 
interverrà Aldo TortoreUa: 
non ' certo, come paventa 
qualche osservatore di catti
vi sentimenti e di scarsa co
noscenza delle cose comuni
ste. * a nome della direzione 
de) partito»; ma, come ha f 
detto lo stesso TortoreUa du- ! 
rante una chiacchierata con \ 
la stampa, * da anziano com-

Gli incontri di Berlinguer 
con gli operai in Sicilia 

pagno ». 
I 

I comizi 
del PCI 
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(Dalla prima pagina) 
venerdì mattina, si è vista la 
Sicilia che vive e soffre gli 
errori e le contraddizioni del
la passata politica dei e poli » 
di sviluppo, delle cattedrali 
nel deserto, ma insieme pre
senta un volto ormai consoli
dato di realtà industriale ric
ca di potenzialità (e che in
vece è in grave crisi, come è 
noto), di zona di sviluppo. Ol
tre 200 domande — dopo l'in
tervento di Spagna, della 
CISL, a nome del consiglio di 
fabbrica che ha invitato Ber
linguer — domande presentate 
sui più vari foglietti dagli ope
rai, e almeno una trentina di 
risposte seguite con attenzione 
e anche con passione nei pas
saggi più significativi. 

Nel pomeriggio — dopo es
sere D issati per Avola (il 
luogo dell'ultimo scontro di ti
po anni 50 fra braccianti e po
lizia, con due morti e feriti, 
nel 1968) e per Noto, ovunque 
accolti dai compagni per le 
strade con le bandiere rosse 
— abbiamo trovato migliaia 
di persone nella straordinaria 
piazza di Vittoria infiorata, 
piena di striscioni combattivi 
(«Forlani vattene oggi e non 
domani »). ancora di bandiere. 
Qui c'è un PCI al 52%. una 
amministrazione di sinistra di 
antica data, e anche qui un 
aspetto della Sicilia che esce 
dal tradizionale cliché di mi
seria e abbandono: la figura 
nuova del bracciante diven
tato piccolo e medio proprie
tario agricolo, le cooperative 
che gestiscono le straordinarie 
« serre » (le inventarono pro
prio qui, con i fogli di plasti
ca. negli anni '60) dove si col
tivano primizie e che permet
tono redditi mediamente alti, 
lo sviluppo (malgrado le pa
stoie burocratiche e certi boi
cottaggi della Regione) assicu
rato. A Vittoria c'è un partito 
forte e con robusti legami di 
massa — Berlinguer ne par
lerà — che ricorda la visita 
di Togliatti nel '48. quella di 
Longo nel '67. 

Ieri mattina invece abbia
mo incontrato la < vecchia » 
(ma ancora tanto vasta) Sici
lia misera e tradita di Palma 
di Montechiaro. una città sim
bolo del sud nei primi anni 
Sessanta, e di Licata. A Palma 
ha governato la DC. prima da 
sola e poi ' con il centro-sini
stra. fino a sei mesi fa: e si 
vede. Ora c'è l'amministra
zione di sinistra che si sta 
mettendo letteralmente le ma
ni nei capelli di fronte al caos 
(e alla tragedia) che si tro
va in eredità. Qui è stata 
inaugurata ieri, con Berlin
guer, una piazza Luigi Longo 
e nei discorsi non di circo
stanza si è ricordato quanto 
duro sia stato l'abbandono cui 
questa gente è stata condan
nata, dopo che se ne erano 
accese - le - speranze. Era il 
1960. fu indetto un convegno 
internazionale (patrocinato da 
Danilo Dolci, da Cariò Levi. 
da Vittorini, da Sciascia, da 
Tommaso Fiore e tanti altri) 
per guardare da vicino a quel
la che era stata definita — in 
riferimento a certe zone di 
tutto il sud — « l'Africa di ca
sa nostra»: tracoma, malattie 
epidemiche, parassiti che fal
cidiavano la popolazione e 
soprattutto i bambini, e fo
gne a cielo aperto, e nem
meno un ambulatorio. Furo
no stanziati soldi anche in 
sede internazionale, si pro
mise un'industria, si compra
rono i terreni, si regalò un 
pronto soccorso. Ma Palma 
di tutto ciò non vide nulla e 
non ha più visto nulla e oggi 
resta misera, falcidiata da 
una' emigrazione di cinque
mila giovani su 27mila abi
tanti. con due ore di acqua 
ogni quattro giorni nelle case. 

E poco dopo siamo a Lica
ta. ancora il sottosviluppo, to 
sviluppo distorto e il dramma 
anche qui dell'acqua che ha 
costellato dì rivolte popolari. 
dì repressioni eoo morti e fe
riti e incarcerati gii anni di 
questo dopoguerra. Ecco una 
Sicilia che attende un suo de
collo. una ripresa concreta di 
speranza. 

Infine ieri sera in piazza. 
a Gela, ancora domande a 
Berlinguer: qui c'è l'ANIC. 
industria chimica, che ' però 
manda altrove i suoi prodotti 
invece che integrarli all'agri
coltura in buono sviluppo. E 
dunque di nuovo le contraddi
zioni fra le risorse e le ener
gie che non mancano, le po
tenzialità di crescita e la real
tà di politiche clientelali, as
sistenziali, miopi, mafiose. 

Decine e decine di domande 
ad ognuna di queste tappe. 
cui Berlinguer risponde per 
ore. Sono domande di carat
tere generale sulle questioni 
economiche (misure governati
ve ottime, aliquote fiscali, leg
ge sul blocco deHa contingen
za per le liquidazioni, pensio
ni. rapporti con fl sindacato, 
politica meridionalistica, equo 
canone), su quelle internazio
nali (rapporto con il PCUS. 
l'URSS e l'Afghanistan, la Po
lonia e, motto numerose, la 
politica di Reagan. 0 Salva
dor). su problemi di carattere 
ideologico e ideale (eurocomu
nismo. questione morale in I-
talia, rapporti fra cattolici • 
comunisti, referendum sul!' 
aborto, l'impegno de) PCI nel 
rispetto delle regole democra
tiche. la questione giovanile). 

E ci sono le domande più 

particolari: sulla crisi del 
settore chimico e sul p<ano di 
settore a Priolo e a Gela; 
sull'agricoltura, i provvedi-
naccia di installazione dei 
missili l'ershing e Cruise 
menti per la commercializza
zione. la questione delle can
cellazioni dagli elenchi ana
grafici. il rapporto industria-
agricoltura. a Vittoria e an
cora a Gela. 

E infine questioni specifiche 
come Quella posta proprio a 
Vittoria sulla ventilata mi
cron 15 mila militari nella 
zona) nella base area di Co-
roiso che. essendo da tempo 
inutilizzata, era ' stata chie
da dalle cooperative proprio 
per adibirne a coltura a ser
re i vasti terreni abbando
nati. Su tale progetto Berlin
guer ha detto che i comuni
sti esprimono un giudizio fer
mamente negativo e si impe-
gnano a lottare con fermez
za. Innanzi tutto, ha detto il 
segretario del PCI. siamo net
tamente contrari per le con-
seguenre disastrose — qut--
sto è il termine — che una 
base ' missilistica di questa 
portata provocherebbe in una 
7ona come quella del Ragù" 
sano, una delle poche zone 
siciliane e meridionali dove 
si tocca con mano lo svi
luppo già elevato e promet
tente. E poi. più in generale 
ma con uguale fermezza, sia
mo contrari perché una base 
missilistica rappresenterebbe 
un ulteriore passo proprio 
nella direzione opposta a quel* 
la che noi indichiamo: che 
è la direzione della disten
sione. della progressiva e bi
lanciata riduzione degli arma
menti. 

Berlinguer ha ricordato la 
posizione che. sulla questio
ne dei missili, i comunisti 
assunsero nel '79 con una se
rie di concrete proposte per 
la sospensione immediata e 
bilanciata - di installazioni 
missilistiche in Europa da 
parte dei paesi NATO e del 
Patto di Varsavia. Ha ricor
dato come allora quella pro
posta fu di fatto respinta dal 
governo italiano, e ha ag
giunto che oggi però le co
se sono cambiate, giacché è 
intervenuto un 'fatto nuovo: 
nel suo rapporto al recente 
congresso del PCUS a Mosca 
Breznev ha lanciato sulla 
questione " dei missili in Eu
ropa una proposta, ha detto 
Berlinguer, analoga a quella 
che noi avevamo fatto nel 
'79. Questo significa che og
gi. per una proposta di quel 
genere, esistono prospettive 
concrete nuove. E proprio in 
risposta a questo fatto nuo
vo. ci • si vuole precipitare 
ora ad impiantare una base 
in una zona fertile della Si
cilia? 

Tante questioni, tanti pro
blemi. tante realtà: e un par
tito vivo che si sta mobili
tando per te scadenze di 
maggio e di giugno. -
• Proprio del partito fi com

pagno Enrico Berlinguer, in
troducendo brevemente a Vit
toria. ha voluto parlare più 
specificamente: del partito 
di Vittoria in particolare che, 
ha detto, considero un esem
pio cui guardare con atten
zione. In questa zona si è as
sistito ad uno sviluppo eco
nomico e produttivo, di mo
dernizzazione. che è stato sti

molato, promosso e diretto dai 
braccianti che poi si sono 
traslorniati in coltivatori, e 
guidato dalla forza principa
le dei lavoratori che è il PCI. 
In questo esempio sta una in
dicazione valida per la Sici
lia. per iì Mezzogiorno, per 
tutta l'Italia. 

Nel sud il dilemma di fon
do è sempre questo, dice Ber
linguer: da un lato esistono 
e restano vaste zone di ab
bandono e di emarginazione 
economica e sociale, dall'al
tro emergono forze produtti
ve. moderne, nuove figure so
ciali che però vengono fre
nate, soffocate nel loro svi
luppo dalla cappa pesante del 
sistema di potere della DC, 
spesso di cosche mafiose e 
ciò provoca, anche là dove 
le risorse e le energie crea
no possibilità di sviluppo, di
storsioni. corruzioni, infine 
vanificazione di quelle poten
zialità. Da tempo invece qui 
a Vittoria, in tutta la pro
vincia. questo dilemma è sta
to positivamente superato e 
il fatto è cosi importante 
che non lu un caso — ag
giunge il segretario del PCJ 
— SP nel '67 il compagno 
Longo venne qui, come non 
e un caso se ora ci sor-o 
venuto io. E non è solo per 
rendere un omaggio a que
sta bella cittadina, ma è per 
sottolineare di fronte a tut
to il partito la validità della 
politica che avete seguito 
voi in questi decenni (anche 
se certo avrete avuto le vo
stre dificoltà. i vostri er
rori). 

11 vero fatto è che il par
tito ha seguito qui un indi
rizzo giusto e ciò è avve
nuto perché fin dall'inizio es
so ha colto e seguito coeren
temente le indicazioni date 
da Togliatti fin • dal primo 
dopoguerra, con la «svolta 
di Salerno» del 1944. Era la 
indicazione di costruire — al 
di là del vecchio partito di 
avanguardie eroiche e non 
oscurandone i caratteri — 
un partito nuovo, un parti
to di massa. E oggi infatti 
il nostro partito è una or
ganizzazione di massa e dun
que qualcosa di più e ' di 
ulteriore che un partito ' di 
pura denuncia e di propa
ganda per il socialismo. E' 
una organizzazione popolare e 
nazionale che interviene con 
proprie iniziative, con pro
prie proposte ad ogni livel
lo della realtà sociale e isti
tuzionale del paese, in ogni 
realtà locale e nazionale, su 
tutti i problemi che stanno a 
cuore ai lavoratori. E' cioè 
un partito che è espressio
ne dei lavoratori e si propo
ne in ogni suo atto come for
za di governo della società. 
Solo sapendo essere cosi- il 
PCI viene riconosciuto per 
ciò che vuole essere: la for
za che individua, affronta e 
risolve i problemi delle clas
si lavoratrici. E questa. In
sieme all'accesso al governo 
delle classi lavoratrici, è la 
vera sostanza del cammino 
verso il socialismo. 

Il viaggio in Sicilia conti
nua oggi con gli incontri nel
la zona del Belice terremota
to. a Marsala e infine doma
ni a Palermo dove c'è l'ap
puntamento con una grande 
manifestazione regionale fem
minile. 

Il governo è incapace 
(Dalla - prima. pagina) 

(in pascalo, lo aveva quasi 
«empre fatto). Se ne deve de
durre che egli è arrivato alla 
conclusione che . una caduta 
immediata di Forlani, dati i 
danni che combina il gover
no, sarebbe senz'altro prefe
ribile alla sua permanenza in 
carica? 

Visentin! osserva che i pro
blemi economici dovrebbero 
essere mal centro deWaUen-
xione governativa con indirà-
à unitari e coerenti ». e Pur' 
troppo — egli aggiunge — 
questo manca, sia per i dif
ferenti orientamenti delle for
se politiche governative e dei 
singoli ministri, sia perthé il 
presidente del Consiglio, fche 
proviene da attività di par
tito e da esperienze dì se- J 
zioni e'di correnti partitiche. | 
non ha avuto in precedenza j 
occasioni di conoscenza della | 
realtà economica del paese e j 
di valutazione dei problemi ! 
economici e di quelli della ! 
amministrazione pubblica e 
non può quindi dare indiriz
zi nei settori economici e am
ministrativi che sono osti al 
centro dei nostri problemi ». 
Sì tratta di nn parere che 
non «embra ammettere appel
li: il « non governo* è il ma
le peggiore. 

Ma Visentin! — il quale non 
formula ipotesi di alternativa 
di governo — aggiunge anche 
che a tutto ciò si accompa
gna. • aggravando la situazio
ne ». la e difficile * crisi che 
sembra attraversare. nella 
stessa determinazione della 
sua funzione, M partito di 
maggioranza relativa ». 

Le dichiarazioni di Viserrti-
nì, giunte nelle redazioni dei 
giornali ne] primo pomerìg
gio, hanno messo immediata
mente a rumore il mondo po
litico. E' cominciata «abito 
una guerra dei nervi. Qual
cuno ha messo in circolazio
ne la . voce delle dimissioni 
di Vtsentini dalla presidenza 
del PRI. Visentini ha però 
smentito seccamente. La DC 
replicherà con un corsivo del 
Popolo, mentre nella giorna
ta di oggi, parlando a Mila
no. potrebbe rispondere an
che Io stesso Forlani. I socia-
li«ti «i limiteranno. fulVAvan
ti!. a registrare le dichiara-
rioni del presidente del PRT. 
«enza fare commenti: nel PSI 
nr.n ci sì nasconde, però, che 
qnanto ha detto ieri Visentini 
è nel modo più diretto — 
nna risposta a Bettino Cravi. 
che appena »re giorni fa ave-
*a detto che Forlani era per
fettamente in grado di assi* 
curare la gnida del governo. 

La lezione di Eduardo 
(Dalla prima pagina) 

versità di Roma, dopo un'altra 
aU'Unmersilà di Birmingham, 
be' credo che non ci siano 
phì dubbi... ed eccomi qua». 

Si è fatto serioso, e comin
cia a parlare della sua espe
rienza di «bottega del teatro » 
a Firenze. U tutto per intro
durre il tema, sviluppato poi 
in una commedia scritta in
sieme agli allievi, sulla sim
patia. Si può vedere forse la 
simpatia? La simpatia è una 
cosa arbitraria. « Sapete quan
te antipatie io mi sono tirato 
addosso? Filumena Martora-
no. tutti ne hanno parlate be

ne. Ma io mi ricordo di quel
la signora che dopo una rap
presentazione a Milano, mol
lò un ceffone al marito per
ché si era commosso vedendo 
quel dramma. E gli disse: 
" Ti metti a piangere per una 
puttana! ". Bene, jo a quella 
signora certamente non sono 
simpatico». Lenone di vita, 
dunque. Perché in fondo E-
duardo l'ha ripetuto più volte: 
* Il teatro prende lezioni dal
la vita. 1 classici possono 
riempire gli scaffali, e vanno 
studiati, ma la vita di ogni 
giorno è quella che riempi* 
le nostre biblioteche ed il no
stro teatro quotidiano ». 
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